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LA PAROLA DEL PARROCO

C’è chi sostiene – causa la grande 
similitudine che si r iscontra in a l-
cune l ingue tra le parole “pensare” 

e “ringraziare” – che i l primo pensiero da 
avere (a l l ’ inizio di una giornata o di una 
attiv ità…) sia quel lo del r ingraziamento. 
Non so se sia così anche se, in effetti, i 
para l lel ismi presenti nel la l ingua inglese 
(to think = pensare / to thank = r ingrazia-
re) e in quel la tedesca (denken = pensare 
/ danken = ringraziare) danno molto peso 
a ta le puntualizzazione. In ogni caso, i l 
cuore del la nostra v ita, la s. Messa, l ’Eu-
carist ia (in greco eucharistein= rendere 
grazie) ci r icorda che i l dire “grazie” è 
proprio importante e deve essere non solo 
i l primo ma anche l ’u lt imo pensiero.

Mi son fatto prendere un po’ la mano da 
questa faccenda del le l ingue (d ’a ltronde 
abbiamo appena vissuto la Pentecoste dove 
lo Spirito santo, sceso come lingue di fuo-
co, rende gl i apostol i in grado di parlare 
tutte le lingue a l lora usate dai vari popo-
li…) per dire però una cosa molto seria: 
un grande grazie per quest ’anno pastorale 
v issuto insieme. Voglio ringraziare prima 
di tutto la ‘redazione’ di questo bol lettino 
con cui ho condiviso la fatica, ma soprat-
tutto la gioia, di essere piccolo segno di 
comunicazione nel la comunità. Ringra-

ziando loro ringrazio anche tutti coloro 
che con i loro scritti e le loro osservazioni 
hanno reso possibile questa piccola/gran-
de impresa. … Ma i l r ingraziamento più 
grande è per la persona che festeggiamo 
in particolare in questo mese di giugno…

Il ringraziamento più grande è per don 
Claudio che in questo tempo celebrerà 
i suoi primi 10 anni di ordinazione, un 
percorso di v ita tota lmente v issuto nel la 
comunità di san Leone magno papa. I l 
mese di giugno lo vede meritatamente 
protagonista del la festa del l ’oratorio (7, 
8 e 9 giugno). Attraverso la memoria dei 
suoi anni trascorsi con noi diventa pos-
sibi le r icordare – e magari re-incontrare 
– molte del le persone passate di qui in 
questi ultimi 10 anni. La sua festa è pro-
prio la festa di tutti.

don da r io

Un
rande
razieG



2

Solennità di Pentecoste
Omelia del Santo Padre Francesco

Piazza San Pietro, Domenica 19 maggio 2013

LA VOCE DEL PAPA

Cari fratelli e sorelle,
in questo giorno noi contempliamo e rivi-
viamo nella liturgia l ’effusione dello Spirito 
Santo operata da Cristo risorto sulla sua 
Chiesa; un evento di grazia che ha riempito 
il cenacolo di Gerusalemme per espandersi 
nel mondo intero.

Ma che cosa avvenne in quel giorno così 
lontano da noi, eppure così vicino da rag-
giungere l ’ intimo del nostro cuore? San Luca 
ci offre la risposta nel brano degli Atti de-
gli Apostoli che abbiamo ascoltato (2,1-11). 
L’evangelista ci riporta a Gerusalemme, al 
piano superiore della casa nella quale sono 
riuniti gli Apostoli. Il primo elemento che 
attira la nostra attenzione è il fragore che 
improvviso viene dal cielo, «quasi un vento 
che si abbatte impetuoso» e riempie la casa; 
poi le «lingue come di fuoco» che si divideva-
no e si posavano su ciascuno degli Apostoli. 
Fragore e lingue infuocate sono segni precisi 
e concreti che toccano gli Apostoli, non so-
lo esteriormente, ma anche nel loro intimo: 
nella mente e nel cuore. La conseguenza è 
che «tutti furono colmati di Spirito Santo», 
il quale sprigiona il suo dinamismo irresisti-
bile, con esiti sorprendenti: «Cominciarono 
a parlare in altre lingue nel modo in cui lo 
Spirito dava loro il potere di esprimersi». Si 
apre allora davanti a noi un quadro del tutto 
inatteso: una grande folla si raduna ed è piena 
di meraviglia perché ciascuno sente parlare 
gli Apostoli nella propria lingua. Tutti fanno 
un’esperienza nuova, mai accaduta prima: «Li 

udiamo parlare nelle nostre lingue». E di che 
cosa parlano? «Delle grandi opere di Dio». 

Alla luce di questo brano degli Atti, vorrei 
rif lettere su tre parole legate all ’azione dello 
Spirito: novità, armonia, missione.

1. La novità ci fa sempre un po’ di paura, 
perché ci sentiamo più sicuri se abbiamo tut-
to sotto controllo, se siamo noi a costruire, 
a programmare, a progettare la nostra vita 
secondo i nostri schemi, le nostre sicurezze, 
i nostri gusti. E questo avviene anche con 
Dio. Spesso lo seguiamo, lo accogliamo, ma 
f ino ad un certo punto; ci è diff icile abban-
donarci a Lui con piena f iducia, lasciando 
che sia lo Spirito Santo l ’anima, la guida 
della nostra vita, in tutte le scelte; abbiamo 
paura che Dio ci faccia percorrere strade 
nuove, ci faccia uscire dal nostro orizzonte 
spesso limitato, chiuso, egoista, per aprirci 
ai suoi orizzonti. Ma, in tutta la storia della 
salvezza, quando Dio si rivela porta novità, 
trasforma e chiede di f idarsi totalmente di 
Lui: Noè costruisce un’arca deriso da tutti 
e si salva; Abramo lascia la sua terra con in 
mano solo una promessa; Mosè affronta la 
potenza del faraone e guida il popolo verso 
la libertà; gli Apostoli, timorosi e chiusi nel 
cenacolo, escono con coraggio per annun-
ciare il Vangelo. Non è la ricerca del nuovo 
per superare la noia, come avviene spesso 
nel nostro tempo. La novità che Dio porta 
nella nostra vita è ciò che veramente ci re-
alizza, ciò che ci dona la vera gioia, la vera 
serenità, perché Dio ci ama e vuole solo il 
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nostro bene. Domandiamoci oggi: siamo 
aperti alle “sorprese di Dio”? O ci chiu-
diamo, con paura, alla novità dello Spirito 
Santo? Siamo coraggiosi per andare per le 
nuove strade che la novità di Dio ci offre o 
ci difendiamo, chiusi in strutture caduche 
che hanno perso la capacità di accoglienza? 

2. Un secondo pensiero: lo Spirito Santo, 
apparentemente, sembra creare disordine 
nella Chiesa, perché porta la diversità dei 
carismi, dei doni; ma tutto questo, sotto la 
sua azione, è una grande ricchezza, perché 
lo Spirito Santo è lo Spirito di unità, che 
non signif ica uniformità, ma ricondurre il 
tutto all ’armonia. Nella Chiesa l ’armonia la 
fa lo Spirito Santo. Lui è proprio l ’armonia. 
Solo Lui può suscitare la diversità, la plu-
ralità, la molteplicità e, nello stesso tempo, 
operare l ’unità. Anche qui, quando siamo 
noi a voler fare la diversità e ci chiudiamo 
nei nostri particolarismi, nei nostri esclusi-
vismi, portiamo la divisione. Se ci lasciamo 
guidare dallo Spirito, la ricchezza, la varie-
tà, la diversità non diventano mai conf lit-
to, perché Egli ci spinge a vivere la varietà 
nella comunione della Chiesa. Il camminare 
insieme nella Chiesa è segno dell ’azione 
dello Spirito Santo; l ’ecclesialità è una ca-
ratteristica fondamentale per ogni cristiano, 
per ogni comunità, per ogni movimento. E’ 
la Chiesa che mi porta Cristo e mi porta a 
Cristo; i cammini paralleli sono tanto pe-
ricolosi! Quando ci si avventura andando 
oltre la dottrina e la Comunità ecclesiale e 
non si rimane in esse, non si è uniti al Dio 
di Gesù Cristo (cfr 2Gv 1,9). Chiediamoci 
allora: sono aperto all ’armonia dello Spiri-
to Santo, superando ogni esclusivismo? Mi 
faccio guidare da Lui vivendo nella Chiesa 
e con la Chiesa?

3. L’ultimo punto. I teologi antichi dice-
vano: l ’anima è una specie di barca a vela, 
lo Spirito Santo è il vento che soff ia nella 
vela per farla andare avanti, gli impulsi e le 
spinte del vento sono i doni dello Spirito. 
Senza la sua spinta, senza la sua grazia, noi 
non andiamo avanti. Lo Spirito Santo ci fa 
entrare nel mistero del Dio vivente e ci salva 
dal pericolo di una Chiesa gnostica e di una 
Chiesa autoreferenziale, chiusa nel suo re-
cinto; ci spinge ad aprire le porte per uscire, 
per annunciare e testimoniare la vita buona 
del Vangelo, per comunicare la gioia della 
fede, dell ’ incontro con Cristo. Lo Spirito 
Santo è l ’anima della missione. Quanto av-
venuto a Gerusalemme quasi duemila anni 
fa non è un fatto lontano da noi, è un fatto 
che ci raggiunge, che si fa esperienza viva in 
ciascuno di noi. La Pentecoste del cenacolo 
di Gerusalemme è l ’ inizio, un inizio che 
si prolunga. Lo Spirito Santo è il dono per 
eccellenza di Cristo risorto ai suoi Apostoli, 
ma Egli vuole che giunga a tutti. 

Lo Spirito Santo ci fa vedere l ’orizzonte e 
ci spinge f ino alle periferie esistenziali per 
annunciare la vita di Gesù Cristo. Chiedia-
moci se abbiamo la tendenza di chiuderci in 
noi stessi, nel nostro gruppo, o se lasciamo 
che lo Spirito Santo ci apra alla missione. 
Ricordiamo oggi queste tre parole: novità, 
armonia, missione. 

La liturgia di oggi è una grande preghiera 
che la Chiesa con Gesù eleva al Padre, perché 
rinnovi l ’effusione dello Spirito Santo. Cia-
scuno di noi, ogni gruppo, ogni movimento, 
nell ’armonia della Chiesa, si rivolga al Padre 
per chiedere questo dono. Anche oggi, come 
al suo nascere, insieme con Maria la Chiesa 
invoca: «Veni Sancte Spiritus! - Vieni, Spirito 
Santo, riempi i cuori dei tuoi fedeli e accendi 
in essi il fuoco del tuo amore!». Amen.
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mEmORiA DEL COnCiLiO

Vorrei dare al le seguenti righe, che 
concludono il cammino di quest ’an-
no sul tema del Concilio Vaticano 

II, un taglio il più possibile legato alla con-
cretezza della vita della nostra parrocchia 
e del la nostra celebrazione liturgica. Mi 
spiego. Vorrei vedere alcune delle grandi 
l inee del la riforma l iturgica, culminata 
nel Concilio Vaticano II (e nella costitu-
zione conciliare Sacrosanctum Concilium) 
a l l ’opera nel “qui e ora” del le nostre s. 
Messe. Questa sottolineatura è richiesta 
dal tempo particolare che stiamo vivendo: 
l ’Anno del la fede e dal fatto che questo 
anno si declina per noi in una particolare 
attenzione al la realtà della liturgia (cfr “Il 
discorso del parroco” dello scorso ottobre). 
Le indicazioni scaturite dal Concilio che 

con voi voglio riprendere sono tre: (1) una 
rinnovata attenzione al la Parola di Dio 
durante le celebrazioni; (2) l ’ invito a una 
partecipazione sempre più attiva dei laici; 
(3) l ’equilibrio tra “ familiarità e rispetto” 
nel ricevere l ’Eucaristia.

1. La Parola di Dio
È commovente vedere il ‘percorso’ compiu-
to dalla Parola di Dio (per semplicità, da 
qui in avanti, mi riferirò esclusivamente 
al la proclamazione del Vangelo) duran-
te le celebrazioni liturgiche. Nella prassi 
normale del la celebrazione del la Messa 
nella stagione preconciliare  il Vangelo era 
molto ‘marginalizzato’ proprio a partire 
dall ’omelia (che, non a caso, si chiamava 
predica…). Il predicatore ‘di turno’ gene-
ralmente o ignorava la pagina di Vangelo 
appena proclamata oppure “ in occasione” 
di essa faceva il suo “discorso”. Cosa vuol 
dire in occasione? Sta a signif icare che ve-
niva preso un tema come, per es. la “pover-
tà ” nel caso del brano del “giovane ricco” 

50 anni dopo

don da r io

1   Il mio è ovviamente un discorso generalizzato: nella concretezza del vissuto delle parrocchie ci sono eccezioni in 
positivo come in negativo. Anche nel tempo pre-conciliare ci sono state esperienze di celebrazioni e di omelie assoluta-
mente ‘all’avanguardia’ (penso a figure come don Milani o don Mazzolari) esattamente come ora, nel 2013, è possibile 
trovare stili celebrativi e omelie che sembrano di tre secoli fa…
2   La ‘spiegazione’ della logica soggiacente all’omelia/predica nella stagione pre-conciliare è difficile da sintetizzare in 
poche righe. Chi volesse approfondire può far riferimento alla mia tesi di dottorato DAL CRISTOCENTRISMO AL 
CRISTOMORFISMO. In dialogo con David Tracy, pp. 455-460.
3   Mi permetto anche qui di rimandare a DAL CRISTOCENTRISMO AL CRISTOMORFISMO, pp. 474-477.
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Memoria del concilio

o la “preghiera” a seguire del racconto di 
Gesù nel l ’orto del Getzemani… che poi 
veniva svolto a prescindere dal contenu-
to reale del testo in questione . È nel la 
stagione postconciliare, e in particolare 
per noi, del la diocesi ambrosiana, grazie 
al ricchissimo magistero del card. C. M. 
Martini, che si inizia a riscoprire come il 
Vangelo proclamato dia forma al l ’ intera 
celebrazione. Anzi, proprio l ’Arcivescovo 
Martini puntualizza come il Vangelo pro-
clamato la domenica deve informare tutta 
la vita del cristiano. Per questa ragione, 
qui a san Leone, spesso ripetiamo alla f ine 
della Messa di “portare a casa il foglietto”: 
il fedele, idealmente, dovrebbe rileggere il 
Vangelo ascoltato la domenica, e pregarlo, 
tutti i giorni. Ugualmente cerchiamo, nelle 
altre celebrazioni o incontri che si fanno 
durante la settimana di ‘riprendere’ i l più 
possibile il Vangelo domenicale e aiutarci 
così in questo esercizio di memoria (sap-
piamo che il primo comandamento cui deve 
obbedire il cristiano è ricordarsi di Gesù e 
della sua Parola).

2. La partecipazione dei laici
Perché una volta (ahimè e ahinoi… spesso 
ancora adesso…) si diceva: vado a prender 
messa… vado ad ascoltar messa…? Perché 
la s. Messa era intesa come qualcosa di 
pre-confezionato, “ fatto” dal prete, sem-
plicemente da ‘prendere’, da ‘ascoltare’… In 
realtà il prete non ‘ fa’ (termine comunque 
orrendo…) tutto lui, più semplicemente 
‘presiede’ una realtà che è celebrata da 
tutti. Un’ immagine: i l prete è a capota-
vola, presiede il pasto, ma tutti mangia-
no e servono a tavola con diversi compiti 
(portare i piatti, versare il vino verif ica-
re se manca l ’acqua o i l pane… per non 
dire del l ’aver cucinato, prima, e lavare i 
piatti, dopo…). Esemplif icando al l ’osso 
vediamo tutto questo nel cammino che 
stiamo facendo in san Leone a partire da 
un piccolo ‘ frammento’ della celebrazione: 

le due orazioni che aprono e chiudono le 
celebrazioni eucaristiche. Queste orazioni 
(e sono le sole!) si aprono con il sacerdote 
che dice ‘preghiamo’ cui segue uno spa-
zio di silenzio prima della proclamazione 
dell ’orazione medesima. ‘Funzionano’ come 
colletta, ossia mettono insieme (come fa 
il collezionista) le preghiere silenziose che 
ognuno proclama all ’ inizio e alla f ine della 
celebrazione. In altre parole: i l passaggio 
dalla vita quotidiana al la celebrazione (e 
viceversa) è un passaggio delicato. Ecco 
perché ognuno dovrebbe formulare una 
preghiera silenziosa nel suo cuore che, poi, 
semplicemente, i l sacerdote ‘raccoglie’ ed 
esprime a voce alta al Signore. Metten-
do in pratica questa piccolissima (o forse 
grande?) opportunità che il rito ci offre 
di essere tutti ‘partecipi ’ del l ’Eucaristia 
possiamo vivere sempre più da protagonisti 
(ossia essere ‘ fedeli ’ attivi e consapevoli) 
le nostre celebrazioni. 

3. Prender l’ostia o ricevere il Signore?
Se un ipotetico extraterrestre avesse visto 
il momento della comunione prima e dopo 
il Concilio Vaticano II avrebbero pensato 
di trovarsi di fronte a due religioni di-
verse. Da un senso di rispetto (senso del 
mistero?... paura?... estraneità?...) siamo 
giunti a una grande familiarità (sciatte-
ria?... mancanza di fede?... tramonto della 
religione?...). Certamente siamo chiamati 
a ritrovare il giusto equilibrio. Da un lato 
sono da superare gli eccessi del passato: 
ricordate le indicazioni date ‘per senso di 
rispetto’ sul non toccare l ’ostia consacrata 
con i denti?... Con la massima simpatia e 
gratitudine nei confronti di chi educava 
in questo modo dobbiamo ribadire che si 
tratta di una sciocchezza teologica bella e 
buona… se il Signore avesse voluto evitare 
l ’atto della manducazione avrebbe aff idato 
il momento sacro della Sua memoria non 
certo a un atto così poco sacro come il man-
giare ... Dall ’altro lato coloro che vengono a 
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Memoria del concilio

ricevere l ’Eucaristia con la mano già pron-
ta, come rapace che ghermisce una preda, 
sbagliano nel senso opposto: si ‘prendono’ 
le cose dagli scaffali al supermercato!... Il 
Signore non si prende!... Lo si riceve come 
semplici mendicanti… Ecco il senso del-
la posizione delle mani e l ’atteggiamento 
che, nella giusta famigliarità, è bene che 
esprima ugualmente garbo e grazia (non 
a caso l ’essere in grazia di Dio e l ’essere 
persone aggraziate sono, nella loro diversità, 
realtà tra loro più simili di quanto imma-
giniamo…). Nessuno pensi però tutto ciò 
‘al ribasso’ ritenendo che questo equilibrio 
tra familiarità e rispetto sia semplicemente 
un ‘giusto mezzo’ da ritrovare barcamenan-
dosi tra atteggiamenti che ora smarginano 
troppo da una parte ora dall ’a l l ’a ltra. No! 

Proprio il fatto di credere nel Signore vero 
uomo e vero Dio ci chiede il miracolo di 
rapportarci a Lui sapendo di ‘avere a che 
fare’ con chi è Totalmente Altro da noi (il 
suo essere Dio) e Totalmente Uguale a noi 
(il suo essere uomo).
Epilogo
Ovviamente 1000 altre cose sarebbero an-
cora da scrivere… Per ora basta così. Un po’ 
di sottolineature le abbiamo già ricordate 
durante le domeniche del Tempo Pasquale 
attraverso una specif ica micro-catechesi 
vissuta durante le s. Messe. Vi ricordo che 
l ’anno prossimo – sempre durante il Tempo 
Pasquale – continueremo il nostro cammino 
di formazione. Che il ricevere l ’Eucaristia 
sia sempre la sorgente e il culmine della 
nostra gioia.
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C UO n tm i
 à

Saluti di don Claudio
alla comunità di san Leone

dalladalla

Lunedì 23 giugno 2003: questo è i l 
giorno preciso in cui ho messo pie-

de per la prima volta nel la parrocchia di 
san Leone Magno. Da pochissimo tempo 
ero diventato prete (per la precisione i l 
7 giugno) ma, come ho potuto constata-
re f in da subito, non sapevo ancora cosa 
volesse dire fare i l prete.

Da a l lora sono passati ben 10 anni e, 
anche se non sono ancora “maggioren-
ne” come anni di messa, certamente sono 
cresciuto nel la fede e come uomo.

Proprio questo verbo, crescere, lo con-
sidero i l primo dono che vorrei lasciare 
a l la comunità di san Leone. Da quando 
sono arrivato non mi sono mai conside-
rato un “arrivato”, uno che poteva met-
tersi comodo perché i l di più (ovvero i l 
tempo di formazione in seminario) era 
stato fatto. Ho cercato di mettermi in 
gioco, di imparare da coloro che incon-
travo sia grandi che piccoli, con la cer-
tezza che non si f inisce mai di crescere. 

Strettamente legato a questo, un se-
condo dono che vorrei fare è i l tempo. 
E’ vero che i l mondo ti chiede di cre-
scere in fretta, di diventare subito gran-
di, ma ho scoperto, sul la mia pel le, che 
per ogni cosa ci vuole i l giusto tempo, 
e non si può pensare di essere cresciu-
ti solo perché appunto “ci ho pensato”. 
Mi ha sempre lasciato l ’amaro in bocca 
vedere ragazzi del le medie lasciare l ’o-
ratorio dopo 4 anni di catechismo con la 
scusa di aver già dato troppo tempo a l le 
cose di chiesa, ma anche osservare adulti 
abbandonare del le rea ltà di serv izio per 

i l semplice motivo che non si ha tempo 
o piuttosto perché si vuole uti l izzare i l 
proprio tempo per cose più importanti 
(???). Ho toccato con mano che per cre-
scere bisogna avere i l coraggio di donare 
i l proprio tempo: qualcuno ha detto, in 
maniera direi molto saggia: “Chi cerche-
rà di sa lvare la propria v ita la perderà, 
chi invece la perde la sa lverà ” (Lc 17,33).

Altro dono, la comunità/Chiesa. 
Quando ero bambino i l mio mondo era 
la famiglia e i l condominio dove v ivevo, 
crescendo ho scoperto l ’oratorio e poi la 
parrocchia. Ora che sono prete mi ac-
corgo che tutte queste rea ltà non sono 
in contrasto fra di loro ma sono diver-
si aspetti del l ’unica comunità/Chiesa. 
Quante volte ho sentito discorsi strani 
del t ipo “non vengo a questa proposta in 
chiesa/oratorio per stare con la mia fa-
miglia” oppure “non vengo in oratorio 
perché se ci sono io mio f igl io non viene 
più ” oppure “non vengo più in oratorio 
perché voglio v ivere nel mondo vero”. 
Sono discorsi strani perché presuppon-
gono che l ’oratorio/chiesa non abbiamo 
come obiettivo di essere un sostegno a l la 
famiglia, di favorire l ’unità e soprattutto 
di essere nel mondo. Certo la logica che 
si segue non è quel la del mondo, basata 
sul l ’ immagine, sul denaro e sul piacere 
ma quel la evangelica basata sul la fede, 
sul la speranza e sul la carità. Detto que-
sto forse dovremmo essere un po’ sinceri 
con noi stessi e con gl i a ltr i e piutto-
sto che parlar male di questa comunità 
(leggi anche oratorio/chiesa) chiederci 
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Dalla comunità

se vogliamo vivere con lo sti le di Gesù o 
piuttosto secondo quel lo che è di moda.

  E proprio dal confronto con la v ita 
di Gesù, v i offro i l mio ultimo dono che 
è la Verità. Purtroppo proprio questa 
espressione, “dire la verità ”, è stata ba-
nalizzata rendendola sinonimo del dare 
un annuncio su qualche notizia piccante 
di gossip. Vorrei invitarv i a r iscoprire i l 
fatto che noi cristiani v iv iamo per colui 
che è la Verità e cerchiamo in ogni si-
tuazione di seguire Lui che è la Verità 
come anche cerchiamo in ogni discor-
so di scoprire la Verità. Quanto sarebbe 
bel lo v ivere in ogni situazione, che sia 
famigliare come di gioco, di sport e di 
scuola, avendo sempre nel cuore e nel la 
mente i l desiderio di essere veri. C’è una 
domanda che credo possa aiutare ciascu-
no di noi in questa prospettiva: che ho 
rea lmente da dire, non solo a parole ma 
con la mia stessa v ita, nel contesto in cui 
sono? Se prima di parlare ma anche di 
agire ci ponessimo sempre questo inter-

rogativo forse faremmo meno del sol ito 
ma di sicuro riusciremmo ad essere più 
incisiv i e soprattutto a testimoniare che 
“ la Verità ci rende l iberi ”.

A questo punto qualcuno potrebbe far-
mi questa domanda: “Basta così??? Dopo 
10 anni vuoi farci solo questi 4 doni?”.

Chiedo quindi scusa a chi si aspettava 
molto di più da questo articolo (ed an-
che dal la mia attiv ità pastora le in questa 
comunità), ma mi permetto di giustif i-
carmi prendendo spunto dal la conclusio-
ne di un bel l issimo l ibro, che v i invito a 
leggere dato che è un vero è proprio best 
sel ler: si chiama “Vangelo di Giovanni ”.

«Questo è i l discepolo che rende testi-
monianza su questi fatti e l i ha scritt i; 
e noi sappiamo che la sua testimonianza 
è vera. Vi sono ancora molte a ltre cose 
compiute da Gesù, che, se fossero scritte 
una per una, penso che i l mondo stesso 
non basterebbe a contenere i l ibri che si 
dovrebbero scrivere». (Gv 21,24-25)
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La mattina andando al ‘triduo’ 

Ca r mel a Fr a sConà

Giovedì Santo ore 7.00 esco di casa per 
andare a l la preghiera del mattino, tem-
po da lupi, mi chiedo perché non sono 
rimasta a letto a l ca lduccio, chi me l ’ha 
fatto fare? È questo i l modo di comin-
ciare le vacanze? Vado con la convinzio-
ne che ci saremo i sol it i quattro gatti …. 
Invece quando entro ci sono pochi posti 
l iberi, trovo tante persone che come me 
sono in vacanza e non hanno voluto ri-
nunciare a v ivere questo momento, per-
sone che si apprestano ad andare a l lavo-
ro, siamo in tanti e in chiesa si diffonde 
un brusio di voci, don Dario spiega le 
modalità di svolgimento a un pubblico 
apparentemente distratto. 

Poi a l suono del la campanel la tutto 
tace: don Dario ci prende per mano e ci 
introduce a l la preghiera e poi dopo la 
lettura, un breve commento: sottol inea 
la gioia per l ’ ist ituzione del l ’EUCARE-
STIA (giovedì), la mestizia del r icordo  
del la Passione (venerdì) e l ’attesa del l ’e-
splosione del la fel icità per la Resurre-
zione (sabato). 

Poi la preghiera comune, tante voci di-
ventano una. C’è chi dice che la preghie-
ra è quel f i lo che ci t iene legati a l cielo 
come i l f i lo del ragno che lo tiene sa l-
do sospeso a l la ragnatela, quel le mattine 
ciascuno di noi ha contribuito a tessere 
una parte di quel f i lo che ci t iene legati 
a l cielo.

Di sol ito quando prego la prima cosa 
che chiedo a DIO è: Ci sei? Mi ascolti? 
Hai un po’ di tempo per me?

In queste mattine ho rivolto lo sguardo 
verso l ’a lto e ho detto a l Signore “ecco 

ti offro dieci minuti del mio tempo, non 
ho richieste da farti, ma solo i l piacere di 
stare con Te.” 

Vi sembra poco? Dieci minuti sono 
niente ? no se l i sommiamo ai dieci mi-
nuti di tutti i presenti diventano una 
bel la cifra. E’ i l bel lo del la preghiera co-
munitaria, ha i l potere di moltipl icare i l 
poco che ciascuno di noi può offrire e 
farlo diventare un tesoro, questo è impa-
gabile. Ecco adesso so cosa me l ’ha fatto 
fare!!!!
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La nostra vita alla luce della Parola

La preghiera insieme ci unisce

le suor e dell a nostr a pa r roCCh i a

a lessa n dr a Com i

È sempre bel lo per noi ed è anche mo-
tivo di crescita e di condivisione ri-
trovarci insieme nel la grande famiglia 
parrocchia le. 

Finalmente un orario che ci permette 
di partecipare  a l la preghiera mattutina 
del Triduo Pasquale!!!

I l mattino del Giovedì Santo ci trova 
riunite insieme a tutta la comunità par-
rocchia le a v ivere un’esperienza che toc-
ca particolarmente i nostri cuori.

Ci siamo sentite interpel late personal-
mente e comunitariamente a r ivedere la 
nostra v ita a l la luce del la Parola.  Sicu-
ramente, anche grazie a l la semplicità e 
incisiv ità di don Dario che nel la scelta 

Preghiera del la matt ina con i bambini 
nel la settimana santa.

Quest ’anno, in occasione del l ’anno del la 
fede, per far v iver e per comprendere me-
glio la settimana santa, abbiamo fatto una 
nuova proposta ai bambini ed ai  ragazzi 
del catechismo: la preghiera del la mattina 
nei giorni di lunedì, martedì, mercoledì 
del la settimana santa.

Il primo appuntamento era al le 7.25 di 
lunedì. L’orario di ritrovo ha imposto a 
tutti un risveglio anticipato rispetto agli 
altri giorni, quindi le sveglie sono state ri-
programmate e le mamme riorganizzate per 
predisporre l ’uscita di casa dei loro f igli.

del brano di Daniele come quel lo del-
la Sapienza, ci ha immerso nel mistero 
pasquale attraverso una meditazione ta-
gliente, chiara e coinvolgente, donan-
doci spunti preziosi per una rif lessione 
personale. Accompagnandoci, aiutando-
ci a guardare e affrontare con l ’occhio 
del la fede i problemi del quotidiano. 

Aff idiamoci a Maria, perché possiamo 
sentire sempre i l suo sostegno e la sua 
preziosa  presenza materna

Il Signore conceda a l la nostra Parroc-
chia tanti a ltr i momenti di preghiera in-
tensi come quel l i già v issuti nel tr iduo. 

Grazie a don Dario per questa bel la e 
grande opportunità.

Lunedì in chiesa c’era don Dario che ci 
aspettava, e chi prima, chi un po’affannato 
per i l ritardo, tutti abbiamo preso posto in 
cappel la. Dopo un canto d ’ introduzione, 
supportati da Massimo con la chitarra, la 
lettura del la Parola. Abbiamo ripercorso 
i vangeli del Triduo iniziando da quel lo 
del giovedì santo del l ’u lt ima cena, poi la 
morte e la resurrezione di Gesù. Il nostro 
parroco ci ha aiutato in modo semplice e 
chiaro, a capire e a concretizzare nel la 
nostra v ita quanto letto. Inf ine la conclu-
sione con la benedizione ci ha fatto ini-
ziare la giornata con uno spirito diverso, 
con qualcosa dentro in più rispetto agl i 

testimonianze tRiDUO PASqUALE
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Ottimismo e spontaneità

a n na  i n v er n izz i

altri giorni. La preghiera insieme ci uni-
sce, ci da forza, ci predispone ad iniziare 
un nuovo giorno carichi di entusiasmo e 
di buoni propositi, non ci fa dimenticare 
che Gesù è i l nostro amico che cammina 
accanto a noi f in dal l ’a lba...

E poi giù in oratorio è stata a l lestita una 
meravigliosa colazione a base di cioccolata 
ca lda, tè e merendine, preparata per noi 
da a lcune genti l issime mamme! E come 

potrebbe mancare la sf ida a ca lcetto che 
preannuncia l ’ imminente suono del la cam-
panel la… E’ ora di raccogliere gl i zaini, i 
grembiuli e i cappotti e di incamminarci 
insieme al le catechiste a scuola, portando 
nel cuore la gioia del l ’ incontro con Lui 
nel la preghiera con gl i amici.

testimonianze tRiDUO PASqUALE

Mi è stato proposto di scrivere un commen-
to sul tr iduo Pasquale v issuto quest'anno 
insieme ai bambini del catechismo e ho 
accettato con entusiasmo.

Quando è stato i l momento di mettere 
su carta le mie sensazioni ho avuto un 
attimo di smarrimento: come trasforma-
re in parole le emozioni v issute in quei 
tre giorni.

Nel le tre mattine in cui ci siamo in-
contrati e raccolti insieme in Chiesa, no-
nostante “ l 'a lzataccia”, c'era un cl ima di 
gioia e di aspettativa. I bambini esprimono 
con spontaneità e in maniera piena questo 
aspetto tipico del la loro età.

È stato piacevole condividere tutti in-
sieme questi momenti di preghiera e di 
preparazione a l la Pasqua, sentirsi parte 

di una comunità, mi ha aiutato a iniziare 
con gioia la mia giornata.

Ciò che ricevo ogni volta da questi in-
contri, che sento sempre come un arricchi-
mento personale e prezioso, è una carica 
al la mia fede enorme, che mi ricorda quan-
to siamo fortunati e quanto soprattutto 
nel la fede, sia importante mantenere la 
spontaneità dei bambini per essere aperti 
a ricevere i l dono del la parola di Dio, che 
mi aiuta ad affrontare con ottimismo le 
situazioni un pochino “complicate” che 
incontriamo nel nostro vivere quotidiano".

Perchè la Pasqua mi ricorda che c'è sem-
pre la speranza di una rinascita.
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Pellegrinaggio a Roma del terzo anno di catechismo

si mona  sCa r pa ro

Durante i l ponte del 25 apri le i bambini 
del terzo anno di catechismo hanno fat-
to un breve ma intenso pel legrinaggio a 
Roma. Al v iaggio hanno preso parte don 
Claudio, a lcuni genitori e le catechiste. 
I l giovedì mattina ci siamo trovati sul 
piazzale del la Chiesa: nonostante un po’ 
di sonno per la sveglia suonata presto 
anche in un giorno di vacanza, eravamo 
tutti entusiasti per la “grande avventu-
ra” che stava per iniziare: stavamo per 
v isitare la città centro del la cristianità, 
dove Pietro e Paolo hanno annunciato i l 
Vangelo e dove risiede i l Papa!

Dopo un lungo viaggio in pul lman, 
trascorso guardando un f i lm, chiacchie-
rando e giocando insieme, siamo f inal-
mente arrivati a Roma ed abbiamo visi-
tato subito la Basi l ica di San Paolo fuori 
le mura. Nei giorni seguenti abbiamo vi-
sitato i l suggestivo centro del la città, le 
catacombe, San Pietro…

Roma è sicuramente una città bel l is-
sima ed importante per noi cristiani ma 
quel lo che ha reso davvero specia le que-
sto pel legrinaggio è stata l ’atmosfera 
specia le che si è creata nel gruppo. Con-
dividere insieme giornate intere ha dato 
la possibi l ità a tutti di stare insieme e 
di creare relazioni più profonde. Per noi 
catechiste è stata un’occasione unica per 
conoscere meglio i nostri ragazzi: un’ora 
di catechismo al la settimana non sempre 
ci lascia i l tempo necessario per chiac-
chierare con loro v isto che le cose da fare 
sono sempre tante! Anche per i genitori 
che ci hanno accompagnato è stata una 
bel la occasione per stare un po’ di più 

con noi e per conoscersi meglio tra loro. 
I momenti di preghiera, in particolare la 
Messa celebrata a l le catacombe, hanno 
sicuramente contribuito a creare un cl i-
ma di amicizia e di serenità fra tutti noi: 
erano sempre ricchi di semplici r if lessio-
ni che ci hanno fatto compagnia durante 
le nostre giornate a Roma.

Durante i tre giorni trascorsi insieme 
abbiamo vissuto anche a lcuni  momen-
ti più faticosi: qualche piccolo l it igio 
tra i bambini, un po’ di paura da par-
te di qualcuno nel la sa l ita a l Cupolone e 
i l malessere che ha colpito molti di noi 
proprio la mattina del la v isita a San Pie-
tro! Ma anche questo è serv ito a raffor-
zare le relazioni e a farci sentire un po’ 
più v icini gl i uni agl i a ltr i.

I l pel legrinaggio a Roma è stata sicu-
ramente una bel la esperienza per i l terzo 
anno di catechismo e credo che ognuno 
di noi sia tornato a casa arricchito e con 
la voglia di raccontare a chi purtroppo 
non c’era i momenti bel l i v issuti insieme!    

testimonianze tRiDUO PASqUALE
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Piccoli gesti

La musica nel triduo pasquale

Ga br iell a

l a Cor a le

La mattina di Pasqua sono andata a l la 
Santa Messa, vedendo che tutti entravano 
a gruppi mentre io ero sola, ero triste. In 
chiesa avevo davanti una coppia giovane 
con una bel la bimba. Durante la Santa 
Messa, i l battesimo ha commosso tutti, 
ed io, in particolare, con la memoria so-
no tornata ai bei tempi quando ero cir-
condata dal la mia famiglia. Terminata la 

Nel l ’ottica del l ’ iniziativa di Don Dario  
con la quale v iene i l lustrata ogni singola 
parte del la Messa, ci è sembrato giusto 
porre l ’attenzione sul l ’ importanza che ha 
la musica per la rel igione cattol ica. 

Questa la si può dedurre faci lmente dal 
fatto che la parola “cantare” (insieme con 
i suoi derivati) è una del le parole più usate 
nel la Bibbia: nel l ’Antico Testamento i l 
termine ricorre 309 volte, nel Nuovo Te-
stamento 36. Dove Dio entra in contatto 
con l ’uomo, la semplice parola non basta 
più. Vengono toccati punti del l ’esistenza 
che diventano spontaneamente canto: ciò 
che è proprio del l ’uomo non basta più per 
ciò che egli deve esprimere, tanto che egli 
invita tutta la creazione a divenire canto 
insieme con lui. 

La prima menzione del canto si trova 
nel la Bibbia dopo i l passaggio del mar 
Rosso. Ora Israele è def initivamente l ibe-
rato dal la servitù e “Allora Mosè cantò con 

Santa Messa la giovane signora si è vol-
tata, mi ha preso le mani e ha augurato 
dolcemente una buona Pasqua. Mi sono 
sentita r isca ldare i l cuore e gl i occhi per 
la commozione si sono riempiti di lacrime. 
Questo piccolo gesto è r iuscito a farmi 
dimenticare la sol itudine.

Grazie ... genti le signora sconosciuta.
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gli Israel iti ” i l canto del servo a l Signore.
Come detto lungo tutta la Bibbia si in-

contrano inni a Dio. Il percorso si conclu-
de nel l ’Apocalisse di Giovanni dopo che 
gl i ultimi nemici del popolo di Dio sono 
entrati sul la scena del la storia, quando 
cioè tutto sembra perduto per i l santo 
Israele di Dio; davanti a un ta le stra-
potere, a l veggente è donata la v isione 
del v incitore: “...stavano ritt i sul mare di 
crista l lo. Accompagnando i l canto con le 
arpe divine, cantavano i l cantico di Mosè, 
servo di Dio, e i l cantico del l ’Agnel lo…” 
(Ap 15,2).

Proprio per questo ruolo di tramite tra 
l ’uomo e Dio, nel la scelta dei canti i l cri-
terio prioritario da seguire è quel lo del la 
pertinenza rituale: è indispensabile che 
ogni intervento cantato possa divenire 
elemento integrante e autentico del l ’azione 
l iturgica in corso. 

Anche l ’attenzione a l momento rituale 
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è fondamentale: non vi sono canti adat-
ti per ogni situazione ma ciascuno deve 
trovare una propria col locazione. Il canto 
d ’ ingresso o d ’offertorio, ad esempio, deve 
essere adatto a l lo scopo cui è destinato. 

Si comprende perciò la grande impor-
tanza del canto, i l suo profondo va lore 
spirituale; non è semplice decoro né forma 
o segno di solennità e neppure soltanto 
espressione artistica o di festa: è vera e 
att iva forma di partecipazione di tutto 
i l popolo che dimostra di essere unito, 
gioioso, in at tento ascolto e in fer v ida 
preghiera con i l Signore, in unione con 
l ’assemblea celeste.

Per questo motivo, durante i l t r iduo 
pasquale sono stati scelti i canti in modo 
ta le da porre l ’attenzione del credente ai 
momenti più caratterizzanti la nostra fede.

Il giovedì Santo, come in tutta la qua-
resima, non si è cantata l ’Al leluia proprio 
a sottol ineare l ’attesa del l ’annuncio del la 
risurrezione di Cristo che avverrà durante 
la veglia del Sabato Santo. Anche gli a ltri 
canti sono stati scelti con l ’obbiettivo di 
sottol ineare la drammaticità del l ’Ultima 
Cena del Signore.

Atmosfera che prosegue anche il Venerdì 
in cui i brani cercano di accompagnare 
i l fedele a l la r if lessione sul sacrif icio di 
Gesù nel momento del la Sua passione e 
morte sul la croce. 

Per i l Sabato, invece, nel la prima parte 
del la veglia le letture e i canti si a lterna-
no percorrendo come un tutt ’uno la storia 
del la salvezza in un crescendo che sfocerà, 
dopo l ’annuncio del la resurrezione e du-
rante la seconda parte del la celebrazione, 
nel l ’esplosione del la gioia con gli Alleluia 
e i canti gioiosi per la nostra nascita ad 
una v ita nuova nel nome di Cristo. 

Ci piace concludere questa nostra r i-
f lessione sul canto con i l commento del 
Card. Carlo Maria Martini ad un passo 
del la prima lettera di San Paolo ai Corinzi 
(1 Cor 14,15) nel quale ne ha evidenziato 

l ’ importanza: “Le parole che si cantano non 
sono indif ferenti , hanno un contenuto pro-
fondissimo; per cantare bene non basta dire le 
parole modulandole bene, ma bisogna anche 
capirle e quindi pregarle. Pensate a ciò che 
cantate, pregate cantando” (Omelia per la 
festa di Santa Cecil ia del 2001).
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SGUARDO SUL mOnDO
uGa n da nel la parrocchia di matany

Progetto di: iDEA onlus
in collaborazione con i missionari Comboniani
Area socio-educativa

t i na paGli uCa – tutte le informazioni le puoi trovare su l sito: 
w w w.ideaonlusforafr ica.org

Dall ’agosto 2011 è partito i l primo corso 
di formazione per animatori presso la Par-
rocchia di Matany. Un’attiv ità che ha im-
pegnato due nostri volontari per circa un 
mese, durante i l quale a lcuni giovani lo-
cal i hanno acquisito conoscenze teoriche 
e pratiche per gestire momenti di gruppo 
rivolti a bambini di ogni età; oltre a mo-
menti di formazione frontale sono state 
organizzate attiv ità r icreative r ivolte ai 
bambini e ragazzi del territorio circostante 
la Parrocchia. Il progetto è stato accolto 
con molto entusiasmo data la numerosità 
dei bambini (soprattutto di età compresa 
tra i 3 e i 13 anni) e la volontà dei mis-
sionari di creare attiv ità rivolte a l l ’ infan-
zia e opportunità di crescita e formazione 
a l l ’educazione per i ragazzi più grandi 
(14-20 anni). Ci si propone di proseguire 
nel l ’ intento, riconosciuto come prioritario 
dai missionari local i così come dai nostri 
volontari coinvolti, reclutando nuovi vo-
lontari ita l iani per r ipetere cicl icamente 
l ’esperienza, in particolare nei periodi di 
interruzione del l ’attiv ità scolastica secon-
do il calendario ugandese (mesi di maggio; 
agosto; dicembre-febbraio). Dal lavoro 
svolto a Matany in questi primi anni di 
lavoro in ambito ospedaliero, ma soprat-
tutto dal contatto con altre realtà già ope-
ranti sul territorio del distretto di Moroto 
e dal l ’ incontro con i referenti educativ i 
locali, sono emerse esigenze sociali legate 
a l la scuola e a l l ’educazione giovani le. 

Grazie a l l ’a iuto di volontari con compe-
tenze specif iche e a l la col laborazione dei 
missionari comboniani, IDEA onlus ha 
avviato già dal l ’agosto 2011 un progetto 
volto a l la creazione di spazi dedicati a 
bambini e adolescenti dei v i l laggi circo-
stanti l ’ospedale, a l f ine di offrire attiv ità 
ludico-educative nel la sede parrocchia le 
locale, a l momento priva di f igure edu-
cative dedicate. L’obiettivo è raggiungere 
i bambini e i ragazzi di Matany e dei v i l-
laggi l imitrof i, anche non scolarizzati, 
che afferiscano al la parrocchia o ai servizi 
del l ’ospedale. L’età dei fruitori è compresa 
tra i 2 e i 15 anni. Le attiv ità proposte 
hanno previsto giochi organizzati, strut-
turati secondo i l model lo del l ’Estate Ra-
gazzi nei periodi di interruzione del la 
frequenza scolastica ed attiv ità di educa-
zione a l la sa lute, differenziate per le dif-
ferenti fasce d ’età, secondo le possibi l ità 
di risorse tecniche ed umane; hanno avuto 
sede nel territorio circostante la parroc-
chia, sfruttando anche a lcune strutture e 
spazi del la stessa missione. Contestual-
mente è stato organizzato, per i ragazzi 
più grandi (15-20 anni), un corso di ani-
mazione per valorizzare i l loro ruolo attivo 
e per garantire la continuità del le attiv ità 
ludiche ed educative anche nei periodi di 
assenza dei volontari ita liani. Gli obiettivi 
fondamental i di questa iniziativa sono la 
valorizzazione del le attiv ità del la parroc-
chia di Matany come luogo di riferimento 



16

nel l ’educazione di bambini e adolescenti; 
la responsabil izzazione dei giovani local i 
come model l i educativ i verso i bambini 
attraverso corsi di formazione per anima-
tori (tecniche di animazione e basi di or-
ganizzazione di attività extra-scolastiche); 
l ’ inserimento di programmi di educazione 

sanitaria di base per i bambini dei v i l laggi 
del la diocesi; inoltre, i l progetto vuole 
consentire a giovani animatori volontari 
ita l iani di v ivere una esperienza di edu-
cazione a l l ’ intercultura, a l la partecipa-
zione attiva ed al la solidarietà nel la realtà 
di un Paese in v ia di sv i luppo.
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SPAZiO ibRiL
don da r io

il diario 1941-1943
di Etty Hillesum

Ormai ci frequentiamo (la comunità di san 
Leone e il sottoscritto) da un tempo suf-
ficiente per affermare che ci conosciamo 

abbastanza bene. Io sono consapevole – almeno 
un po’ – dei vostri pregi e difetti e così voi dei 
miei. Una mia caratteristica (pregio o difetto de-
cidete voi…) è una grande allergia alla retorica, in 
particolare alla retorica religiosa. Mi rendo conto 
di vivere in un mondo, purtroppo a volte anche in 
una chiesa, dove la scorciatoia dello slogan, della 
frase trita, della cosa da dire perché bisogna dir-
la, è spesso praticata… Io proprio non ci riesco. 
Dirò di più attraverso un’esemplificazione con-
cretissima: mi sono così tante volte addormentato 
(letteralmente) quand’ero ragazzo, anche in semi-
nario, durante la s. Messa quando il predicatore 
di turno berciava (con enfasi pari solo all’afasia 
concettuale) frasi del tipo: Dovremmo impegnarci 
di più!!!... Vi amo tutti e ciascuno!!!… Siamo una 
comunità meravigliosa!!!… Partecipiamo troppo 
poco alle riunioni dovremmo essere in di più!!!… che 
non voglio essere così crudele da ripagarvi con 
la stessa moneta… Vabbè che un bambino pic-
chiato da piccolo facilmente diventerà un adulto 
violento, ma il dono dello Spirito santo dovrebbe 
aiutarci a spezzare (almeno un po’) queste catene 
demoniache… Certo potrei ora aver dato la stura 
a uno dei miei difetti peggiori: la presunzione. 
Vi prego! Se ritenete che anch’io (nelle omelie o 
in altro contesto) ammorbi l’atmosfera con l’aria 
fritta delle parole vuote… ditemelo apertamente 
e in faccia. Grazie alla vostra correzione fraterna 
cercherò di emendarmi…

Altri, giunti pazientemente a leggere fino a 
qui, potrebbero dirmi: ma quando inizi a dirci 
qualcosa su Etty Hillesum? Vi annuncio (ancora 
la presunzione?...) che in realtà fin dalla prima 

parola sto parlando di lei perché tutto ciò che ho 
scritto finora nasce ‘di getto’ dalla lettura di Etty 
Hillesum, Il diario 1941-1943. Edizione integrale 
a cura di Jan Gaarlandt. Un testo, un diario au-
tobiografico, che è l’esatto opposto della parola 
retorica. Un racconto di due anni di vita (Etty, 
nata nel 1914 morirà a soli 29 anni ad Auschwitz) 
dove la fedeltà alla ricerca di Dio, alla ricerca 
della propria identità (due facce della medesima 
medaglia) rifulge con un tale nitore da costrin-
gere a commuoversi, esultare e scandalizzarsi.

Ho usato il termine ‘scandalo’ non a caso. Mai, 
per ciò che conosco in questo campo, ho trovato 
testi dove la ricerca ‘spirituale’ fosse così intrec-
ciata con quella affettiva e con tutte le dimensioni 
della vita umana. Difficilmente avrei avuto il 
coraggio di scrivere queste righe e di suggerirvi, 
come vostro parroco, questo testo, se non avessi 
le spalle ‘coperte’ addirittura da papa Benedetto 
XVI! Il papa emerito in uno degli ultimi suoi 
interventi ha affermato che, tra i giganti della 
spiritualità mondiale, tre dei maggiori sono: 
Pavel Florenskij, Dorothy Day e – appunto – 
Etty Hillesum. Ultimo avvertimento, nello stile 
‘bugiardino delle me- dicine’: guardate 
che uno degli effetti 
collaterali che causa 
la lettura di questo 
diario è quello di 
sentire ancora di 
più la vuotezza e 
l’insulsaggine di 
molte ‘parole ec-
clesiastiche’. Se 
volete correre il 
rischio siete sta-
ti avvertiti.
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t i na ruotolo e da n iel a sa nGa lli 

Il tema del la comunicazione assume 
importanza nel la Chiesa a partire dal 

Concilio Vaticano II, che nel decreto Inter 
Mirif ica afferma: "La chiesa rit iene suo 
dovere serv irsi degli strumenti di comu-
nicazione sociale per predicare l ’annuncio 
del la sa lvezza” (IM3).

Tra gli strumenti di comunicazione del-
le parrocchie, i l più diffuso continua ad 
essere i l bol lettino parrocchia le in forma 
cartacea. Anche nel la nostra comunità i l 
bol lettino ha accompagnato la storia del la 
parrocchia con una presenza costante e 
puntuale negli anni.

Nel 2011 ci è stato chiesto di col labo-
rare nel la redazione del bol lett ino, co-
stituendo una piccola equipe, insieme a 
don Dario, direttore, e Francesca graf ica 
impaginatrice. 

Abbiamo concluso i l secondo anno di 
attiv ità e in questa occasione ci sembra 
giusto e bel lo condividere con la comu-
nità, cioè con i nostri col laboratori e con 
i nostri lettori, a lcune impressioni.

Per prima cosa possiamo dire sicura-
mente che … è stato bello!

Sì, è stato bel lo poter mettere al servizio, 
in primo luogo del la redazione e poi del la 
comunità intera, la propria passione, le 
proprie competenze tecniche, e soprattutto 
i l proprio tempo. Crediamo che l 'ambito 
del la comunicazione sia molto importan-
te, anzi sia crucia le nel la nostra epoca. 
Noi cristiani dobbiamo essere sempre più 
presenti nel la comunicazione, partendo 
da l nostro "piccolo" l ivel lo, generando 
relazioni positive e presentando la possi-
bi l ità di uno sti le di v ita evangelico già a 

partire dal nostro ambito. 
E’ stato un compito anche abbastanza 

impegnativo: abbiamo dovuto “costruire” 
ogni mese un numero, pensandone i l tema 
generale e gli argomenti, individuando gli 
“scrittori ”, abbiamo  raccolto gl i articol i, 
cercato immagini, realizzato foto, corretto 
le bozze, tutto cercando di r ispettare le 
scadenze … 

A volte è stato faticoso, ma ogni fatica è 
stata ampiamente ripagata perché abbiamo 
sperimentato la forza del la col laborazione 
tra di noi: ogni mese le nostre riunioni di 
redazione sono state momenti di confronto 
e di comunione di idee, ciascuno ha ap-
portato le sue proposte e la sua esperienza, 
e così i l bol lettino ha preso forma grazie 
a l contributo di tutti. 

E soprattutto abbiamo sperimentato la 
generosa col laborazione dei nostri scrit-
tori, a lcuni ci hanno offerto la loro col-
laborazione spontaneamente e a ltri hanno 
risposto positivamente a l le nostre richie-
ste. Con grande disponibil ità tutti hanno 
accettato gl i incarichi che assegnavamo, 
rispettando i tempi sempre un po' t iranni 
che abbiamo imposto per scrivere. A tutti 
i l nostro sentito g razie! 

Per merito di tante persone e dei loro 
scritt i, in questi due anni abbiamo potu-
to condiv idere bel le esperienze e testi-
monianze di v ita che hanno arr icchito 
la nostra comunità e ci hanno aiutato a  
crescere umanamente e spiritualmente. 

Doverosi sono i r ingraziamenti anche a 
chi ha col laborato più strettamente con 
noi. Ringraziamo don Dario per i l suo 
entusiasmo, per i l suo sostegno e i l suo 

i nostri primi due anni 

bollettino family

bollettino family
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Ringraziamenti
Fr a nCesCa rossi

Voglio “rubare” un piccolo ritagl io del 
bol let t ino per scr ivere poche r ighe 

che raccontino questa lunga avventura. È 
cominciata nel settembre del 2011, quan-
do mi sono decisa a r ispondere “sì ”, a l la 
r ichiesta d ’a iuto per impaginare. Sono 
subito entrata con la speranza di riuscire a 

dargli una veste nuova, un volto semplice 
e chiaro che potesse rif lettere lo spirito 
con cui si esprime la volontà di trasmettere 
notizie, opinioni e storie di v ita.

Per renderlo più “ famil iare” ho deciso 
di div iderlo in a lcune sezioni, in modo 
da avere sempre dei punti di r iferimento 

impegno in questa avventura del la comu-
nicazione. Ringraziamo Francesca che ha 
portato le sue competenze tecniche e la 
sua creativ ità, Pietro, che ha stampato, 
le signore del gruppo Over 60 che hanno 
piegato e pinzato ogni copia del bol letti-
no, gesti semplici ma preziosi. 

E per l ’anno prossimo?  
Ci piacerebbe che i l bol let t ino possa 

diventare sempre più uno strumento v ivo 
del la comunità, in cui tutti si r iconosca-
no, e soprattutto che possa sempre es-
sere - come auspicava i l Concil io - "uno 
strumento per predicare l 'annuncio del la 
salvezza", annuncio che passa anche attra-
verso la nostra storia quotidiana v issuta 
con amore.

bollettino
parrocchialeIl

Parrocchia San Leone Magno

N°0 sperimentale

La Missione

NELLA LUCE DELLA RESURREZIONE

da dicembre 2010 a settembre 2011

Sciara Maria Audenzia ved. Valore

Ferri Emilia

Lojacono Giovanni

Mola Osvaldo

Raffa Ernesto

Santoro Gaetano

Bonassi Francesco Rocco

Gallo Luigi Natale

Remartini Marilena

Trevisan Silvana Paola

La Russa Luigi

Santus Luigi

Garello Liliana

Mari Ettore

Moretti Maurizio

Geminiani Antonio

Giorgi Aldo Vittorio

Roberti Domenico

Dani Eleonora Giuseppina

Luciano Rosanna cgt. Valente

Scalzo Domenico

Zgur Sergio

Braghieri Maria

Montagno cappuccinello Marco

Marchetti Lina

Maderna Monica

Di Gregorio Giovanna ved. Zappulla

Capasso Cristofaro

Ciotta Ir landa

Giovannelli Maura cgt. Masci

Sorba Stefano

Raimondi Amleto

Surico Donato Antonio

Dittamo Filippo Felice

Conti Paolo

Gargiulo Vincenzo

Melegari Ernesta ved. Belicchi

Galletti Rina

Nai Maria cgt. Rebollini

Contardi Giulio

Ornaghi Carlo

Crespi Sergio

Mannarino Maria Lucia

Alibrandi Salvatore

Muratore Claudia

Silvestri Gianfranco Sandro

Magnani Giuseppe

Trevisani Anna Maria

Mestafà Alfredo

Tortosa Maria

Bertocci Leda

Bornati Angiolino Antonio Daniele

Bartesaghi Carla

Pedroni Mafalda Renata

Berri Teresina

Agnolazza Lando

Borroni Caterina

Anagrafe Parrocchiale

NELLA LUCE DELLA RESURREZIONE

gennaio 2012

Abbate Natale
Della Monica Remo

Evangelista Vincenzo

Giacomelli Francesco

Loprieno Roberto Nicola

Maran Agnese Antonia

Mazza Eloisa
Migliavacca Leonilde Luigia

Piraino Demetrio
Pugnaghi Ubaldo

Nel bollettino di marzo è prevista la presentazione delle realtà missionarie

Nel bollettino di aprile è prevista la presentazione dei Gruppi della Parola

e dei Gruppi di preghiera

Per comunicazioni, domande, contributi e collaborazioni 

fare riferimento al seguente indirizzo: ilbollettinoparrocchiale@gmail.com
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parrocchia san Leone magno

N°4 sperimentale febbraio 2012
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Anagrafe Parrocchiale
NELLA LUCE DELLA RESURREZIONEdicembre 2011

Zavalloni Laura
Battistoli Amelia Lucia

Nel bollettino di febbraio è prevista la presentazione del Consiglio Pastorale Parrocchiale Nel bollettino di marzo è prevista la presentazione delle realtà missionarie
Per comunicazioni, domande, contributi e collaborazioni fare riferimento al seguente indirizzo: ilbollettinoparrocchiale@gmail.com
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Per comunicazioni, domande, contributi e collaborazionifare riferimento al seguente indirizzo: ilbollettinoparrocchiale@gmail.com

In questo numero i disegni sono stati realizzati dal gruppo Over 60.La grafica-impaginatrice ringrazia loro in modo particolare per averla sollevata da tale incarico per questo mese e sarebbe felicissima nel momento in cui volessero ancora realizzare altri splendidi disegni per il bollettino.

Anagrafe Parrocchiale
hanno ricevuto il battesimomaggio 2012

Daita Miriam
De La Cruz Cortez Alessandra
Esposito Matteo
Frosi Marica
Liguori Lara
Liguori Luca
Mazzolla Michele
Mondardini Marco
Pacherres Muriel Ana Isabel
Pacherres Muriel Jenifer EsmeraldaPalonca Roman
Rossi Valentina
Valarezo Sanchez Kristian Alessia

nella luce della resurrezionemaggio 2012

Arena Davide
Di Pumpo Armida
Nazarri Cecilia
Sacchetti Giuseppe Giovanni
Serra Gianfranco
Serafin Guido
Rinaldi Francesco

bollettino
parrocchialeIl

parrocchia san Leone magno
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la redazione saluta i lettoriaugura buone e serene vacanze estiveArrivederci a ottobre 2012!

Per comunicazioni, domande, contributi e collaborazioni fare riferimento

al seguente indirizzo: ilbollettinoparrocchiale@gmail.com
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Anagrafe ParrocchialeNELLA LUCE DELLA RESURREZIONE

gennaio 2013
Benich VittoriaColaci DomenicoManfrin AdrianaMariotti Caterina

RINGRAZIAMENTO DAL MONASTERO 
Caro don Dario

la Banca Popolare ha dato notizia del bonifico di 1.000 €

da parte della parrocchia di San Leone Magno. 

A nome di tutta la comunità La ringrazio di vero cuore e La pregherei

di pubblicare sul giornalino l ’espressione di riconoscenza del Monastero.

Buon anno!
M.Geltrude

08
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e magari r iuscire a caratterizzare ognuna 
di queste. In seguito ho introdotto an-
che immagini e fotograf ie, quest ’ultime 
sconsigl iatissime perché c’era i l r ischio 
che non si vedessero. Insomma, a causa 
dei mezzi “semplici ” a nostra disposizio-
ne per la stampa, molte sciccherie non si 
poterono apportare. Quindi addio a colori, 
sovrapposizioni, trasparenze e lavorazioni 
particolari (mi sa che mi sto di lungando 
parlando in “graf ichese”… ).

I l concetto è che questo però non ha 
mai fermato la volontà del “gruppo” di 
informare e comunicare, anzi ha indotto 
a spremere a l massimo le proprie capacità 
per t irar fuori un prodotto seppur umile, 
di grande dignità.

Personalmente vedo i l bol lettino come 
un servizio, un impegno per la comunità 
e sono molto soddisfatta dei grandi r i-
sultati a cui siamo arrivati col laborando 
tutti insieme.

Il team del bol let t ino è composto da 
poche e da tante persone a l tempo stesso.

Da poche perché f isicamente siamo “quat-
tro gatti ” che ci occupiamo del la raccolta 
degli articol i, del l ’ impaginazione, del la 
stampa e del la r i legatura.

Da tante perché i “giornalisti ” sono un 
po’ sparsi in tutta la parrocchia.

Quest ’anno si chiude in bel lezza infatti 
si è aggiunto da poco un membro nel la 
nostra bollettino family che ci aiuterà nel la 
graf ica e nel l ’ impaginazione. Spero che 
insieme a lui i l nuovo anno porti a ltre 
nuove interessanti col laborazioni, per di-
ventare sempre di più una parte v iva nel la 
“v ita del la comunità ”.

Non mi r imane che r ingraziare tutt i 
quel l i che ci sono stati, per i l cuore che 
hanno messo in ogni minuto dedicato a 
questo bol lettino, e più in grande, a l suo 
prossimo.
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Lunedì 10 giugno
inizia il GREST, che riunirà per quattro settimane oltre 300 bambini e adolescenti.

NEWS
Parrocchiali

Domenica 30 giugno
giornata per la Carità del papa

Le proposte estive della parrocchia

Vacanze estive dei bambini e adolescenti a Foppolo 
- dal 6 al 13 luglio i bambini delle elementari 
- dal 13 al 20 luglio i bambini delle medie
- dal 20 al 27 luglio gli adolescenti

Settimana biblica a Chioso in Val Formazza 
Dall ’8 al 12 luglio, momenti di riflessione, preghiera, vacanza, gite e terme di 
Premia.

Vacanze delle giovani famiglie
Dal 3 al 10 agosto a Passo Oclini

Pellegrinaggio per giovani (18-25 anni) e i giovani++ (26-35 anni)
Dal 11 al 27 agosto 2013 pellegrinaggio in Terra Santa durante il quale i giovani 
vivranno momenti di preghiera e di servizio presso realtà che hanno cura di minori 
abbandonati, disabili, anziani.

dal 23 al 28 luglio a Rio de Janerio (Brasile) 
GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTU’ 
sul tema “Andate e fate discepoli tutti i popoli” (Mt.28,19) 
alla presenza di papa Francesco.
Per informazioni: http://www.rio2013.com/it

Diocesane

Vacanze estive

EQUOLEONE

L’Associazione Equoleone ha devoluto 500 euro, guadagno delle vendite dei 
prodotti pasquali, al gruppo giovani della nostra Parrocchia, per sovvenzionare il 
loro viaggio in Terra Santa nel mese di agosto, nel quale andranno a fare servizio 
presso orfanotrofi e case d ’accoglienza per madri e bambini.



Per comunicazioni, domande, contributi e collaborazioni fare riferimento
al seguente indirizzo: ilbollettinoparrocchiale@gmail.com

Anagrafe Parrocchiale
hanno ricevuto il battesimo
maggio13

nella luce della resurrezione
maggio 2013

Cirotto Salvatore
Curci Mauro
Toriello Rosa

Bello Letizia Maria
Canales Homero
De Vuono Gaia
Guerra Cristina
Maghirang Arriene Danielle

Mistretta Vittoria
Serra Christian
Valente Noemi
Velarde Ceron Ginevra

DAL 17 AL 23 OT TOBRE 2013 PELLEGRINAGGIO NELLA ROMA
DEI PRIMI CRISTIANI E DI PAPA FRANCESCO

Nell’Anno della Fede è presente nel cuore di molti di noi il sogno di andare a 
Roma. Ora, dopo aver visto e ascoltato papa Francesco, questo desiderio dilaga. 
In tale orizzonte, vogliamo andare nella terra del martirio di Pietro, di Paolo e di 
molti tra i primi cristiani. Iscrizioni in segreteria entro il 30 giugno. 

BUONE VACANZE
Don Dario e la redazione del bollettino augurano alla comunità parrocchiale
Buone e Serene Vacanze!  Arrivederci a ottobre!

FONDO RESPIRO 
Rendiconto semestre novembre 2012 - aprile 2013
Raccolte:
- OFFERTE Giornata diocesana Caritas (11 novembre) euro 3.400 
- OFFERTE Novembre 2012-Gennaio2013  euro 850
- OFFERTE Giornata solidarietà ( 10 e 17 febbraio )  euro 3.185.
- OFFERTE Febbraio - Aprile 2013 euro  2.565
- Totale euro 10.000
Boccate d ’ ossigeno dispensate:
- A otto famiglie per complessivi euro 8185.




